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BENEDETTO XVI 

Tra due forze di gravità

Nell'omelia di oggi una riflessione sull'uomo tra il male e il bene

Ieri mattina Benedetto XVI ha presieduto, in piazza San Pietro, la solenne celebrazione liturgica della Domenica delle Palme e della Passione del Signore. Alla celebrazione hanno preso parte, in occasione della ricorrenza diocesana della XXVI Giornata mondiale della gioventù, giovani di Roma e di altre diocesi, come preludio della Gmg 2011 che si terrà dal 16 al 21 agosto a Madrid, sul tema: “Radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede”. Al termine della solenne celebrazione liturgica, il Santo Padre ha recitato l’Angelus con i fedeli e i pellegrini presenti in piazza San Pietro.

La via alta verso Dio. “Insieme con Gesù – ha detto il Papa, durante l’omelia della messa – c’incamminiamo per il pellegrinaggio: per la via alta verso il Dio vivente. È di questa salita che si tratta. È il cammino a cui Gesù ci invita”, ma “come possiamo noi tenere il passo in questa salita? Non oltrepassa forse le nostre forze? Sì, è al di sopra delle nostre proprie possibilità”. Da sempre “gli uomini sono stati ricolmi – e oggi lo sono quanto mai – del desiderio di ‘essere come Dio’, di raggiungere essi stessi l’altezza di Dio”. In tutte le invenzioni dello spirito umano “si cerca, in ultima analisi, di ottenere delle ali, per potersi elevare all’altezza dell’Essere, per diventare indipendenti, totalmente liberi, come lo è Dio. Tante cose l’umanità ha potuto realizzare: siamo in grado di volare. Possiamo vederci, ascoltarci e parlarci da un capo all’altro del mondo”. Tuttavia, ha sottolineato il Santo Padre, “la forza di gravità che ci tira in basso è potente. Insieme con le nostre capacità non è cresciuto soltanto il bene. Anche le possibilità del male sono aumentate” e “i nostri limiti sono rimasti: basti pensare alle catastrofi che in questi mesi hanno afflitto e continuano ad affliggere l’umanità”.

Due campi di gravitazione. “I Padri – ha ricordato il Pontefice – hanno detto che l’uomo sta nel punto d’intersezione tra due campi di gravitazione. C’è anzitutto la forza di gravità che tira in basso – verso l’egoismo, verso la menzogna e verso il male; la gravità che ci abbassa e ci allontana dall’altezza di Dio. Dall’altro lato, c’è la forza di gravità dell’amore di Dio: l’essere amati da Dio e la risposta del nostro amore ci attirano verso l’alto”. L’uomo “si trova in mezzo a questa duplice forza di gravità, e tutto dipende dallo sfuggire al campo di gravitazione del male e diventare liberi di lasciarsi totalmente attirare dalla forza di gravità di Dio, che ci rende veri, ci eleva, ci dona la vera libertà”. Secondo la concezione biblica e nella visione dei Padri, “il cuore è quel centro dell’uomo in cui si uniscono l’intelletto, la volontà e il sentimento, il corpo e l’anima. Quel centro, in cui lo spirito diventa corpo e il corpo diventa spirito; in cui volontà, sentimento e intelletto si uniscono nella conoscenza di Dio e nell’amore per Lui. Questo ‘cuore’ deve essere elevato”, ma da soli “siamo troppo deboli per sollevare il nostro cuore fino all’altezza di Dio”. Anzi, “proprio la superbia di poterlo fare da soli ci tira verso il basso e ci allontana da Dio. Dio stesso deve tirarci in alto, ed è questo che Cristo ha iniziato sulla Croce. Egli è disceso fin nell’estrema bassezza dell’esistenza umana, per tirarci in alto verso di sé, verso il Dio vivente”. Secondo Benedetto XVI, “le grandi conquiste della tecnica ci rendono liberi e sono elementi del progresso dell’umanità” soltanto se “siamo in ricerca della verità, in ricerca di Dio stesso, e ci lasciamo toccare ed interpellare dal suo amore”. 

Un pensiero per la Gmg all’Angelus. All’Angelus il Papa si è rivolto ai giovani, in diverse lingue. “Cari giovani – ha detto in francese -, rimanete radicati in Cristo e saldi nella fede! Solo così potete essere testimoni gioiosi e infaticabili dell'amore infinito di Dio per noi oggi”. Ai giovani spagnoli il Pontefice ha chiesto di accompagnarlo nella Giornata mondiale della gioventù che si terrà a Madrid, il prossimo mese di agosto. Rivolgendosi ai pellegrini provenienti dalla Polonia, specialmente ai giovani che si preparano all’incontro mondiale a Madrid, ha detto: “Permettete che oggi, nella domenica della Passione del Signore, ripeta le parole dal messaggio per questa giornata: la Croce di Cristo ‘è il sì di Dio all’uomo, l’espressione massima del suo amore e la sorgente da cui sgorga la vita eterna. Dunque, non posso che invitarvi ad accogliere la Croce di Gesù, segno dell’amore di Dio, come fonte di vita nuova’”. Anche in italiano, inglese, portoghese ha dato appuntamento ai giovani a Madrid, per la Giornata mondiale della gioventù, nel prossimo mese di agosto.

Preghiera per la pace in Colombia. Il Santo Padre ha rivolto anche un pensiero alla Colombia, “dove il prossimo Venerdì Santo si celebra la Giornata di preghiera per le vittime della violenza. Mi unisco spiritualmente a questa importante iniziativa ed esorto vivamente i colombiani a parteciparvi, mentre io prego Dio per tutti coloro che in questa amata nazione sono stati crudelmente derubati della loro vita e averi. Rinnovo il mio urgente appello alla conversione, al pentimento e alla riconciliazione. Mai più violenza in Colombia, che possa regnare la pace!”. “Ed ora – ha concluso Benedetto XVI - ci rivolgiamo in preghiera a Maria, affinché ci aiuti a vivere con fede intensa la Settimana Santa. Anche Maria esultò nello spirito quando Gesù fece il suo ingresso regale in Gerusalemme, compiendo le profezie; ma il suo cuore, come quello del Figlio, era pronto al Sacrificio. Impariamo da Lei, Vergine fedele, a seguire il Signore anche quando la sua via porta alla croce”. 

______________________________
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NOI E GLI ALTRI TRA CRITICHE E STEREOTIPI

Un'immagine da difendere

Ci sono molte ragioni per deprecare Berlusconi (alcune delle quali riguardano proprio i suoi comizi di questi giorni). Ma non c'è nessuna buona ragione per deprecare anche l'Italia e la storia d'Italia al fine di condannare il suo premier pro tempore.

E invece è proprio questo il vizietto che si nasconde dietro quella che è ormai diventata una specie di formula retorica ripetuta all'infinito dai critici di Berlusconi, i quali sembrano tutti avere un amico all'estero che gli chiede stupito: ma come mai gli italiani non se ne liberano? Domanda che sottintende quantomeno una nostra immaturità democratica, se non una congenita attitudine al servaggio, cui viene contrapposta la superiorità di virtù civiche dello straniero.

Un'eco di questa sgradevole auto denigrazione nazionale si trova spesso nelle corrispondenze sulla stampa estera, dove sono invece gli autori stranieri ad avere amici italiani che vorrebbero liberarsi di Berlusconi. Sul New Yorker, prestigioso settimanale americano, è per esempio appena uscito un lungo saggio di Tim Parks - scrittore inglese da trent'anni espatriato in Veneto - secondo il quale le «stravaganze» politiche dell'Italia odierna affondano le radici in un'Unità fasulla e immeritata. Recensendo tre volumi pubblicati all'estero in occasione del 150°, vi si sostiene infatti che la nascita stessa della nazione non fu altro che un «colpo di fortuna», che «la grande maggioranza degli italiani non ha cercato l'unità e anzi molti l'hanno combattuta», e che la sua sopravvivenza fu assicurata solo dal «gioco di potere» tra potenze straniere. Un «infelice anniversario», dunque, ciò che celebriamo quest'anno: «Una coppia sull'orlo del divorzio certo non gioisce per l'anniversario del proprio matrimonio».

Verrebbe da ricordare che ogni processo di unificazione nazionale ha le sue magagne: negli Stati Uniti è passato per una sanguinosa guerra civile, e nel Regno Unito per la sottomissione violenta dell'Irlanda e della Scozia. Ma ciò che conta osservare è che la polemica pubblica anti berlusconiana sconfina sempre più spesso in una contestazione delle basi stesse dello Stato democratico e unitario. Come se solo in una nazione fallita potesse verificarsi un simile fenomeno politico.

Questo slittamento logico andrebbe contrastato con fermezza e buoni argomenti dagli intellettuali, italiani all'estero o stranieri in patria che siano. Ma specialmente da chi in Italia intende fare opposizione a Berlusconi, perché un discorso anti patriottico e denigratorio è politicamente suicida. Purtroppo non avviene. Non tutti i critici del premier arriverebbero infatti a sognare un golpe democratico come ha fatto Asor Rosa; ma molti si auspicano che la scossa per ottenere ciò che a loro non riesce in patria venga dall'estero, da una battuta di Sarkozy o di Obama, da un'agenzia di rating o dal discredito sulla stampa.

Non è solo una speranza mal riposta. È anche un po' umiliante per un Paese che non è figlio di un dio minore; e che dunque, come tutte le nazioni democratiche, è geloso del suo diritto a scegliere da solo.

Antonio Polito 

________________
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Agenti antisommossa al confine per timori legati alla manifestazione

La Francia blocca i treni, ira italiana

In serata frontiera riaperta a Ventimiglia

Frattini: «Contro le norme Ue, chiariscano». I francesi: «Blocco temporaneo per motivi di ordine pubblico»

VENTIMIGLIA - Ore di tensione a Ventimiglia, vicino al confine con la Francia, dopo che venerdì le autorità italiane avevano consegnato i permessi di soggiorno provvisori che la Francia non sembrava contestare. A partire dalle 12 le autorità francesi hanno disposto il blocco di tutti i treni diretti in Francia; molti cittadini italiani diretti oltre frontiera sono stati costretti a scendere alla stazione di Ventimiglia, mentre un reparto della Compagnie republicaine de securite (Crf) è stato schierato al confine ferroviario di Mentone. Alle 12.30 è arrivato a Ventimiglia il «Treno della dignità» proveniente da Genova, a bordo del quale viaggiavano un centinaio di giovani dei centri sociali e attivisti per i diritti umani, insieme con decine di migranti nordafricani che avrebbero dovuto raggiungere Nizza e successivamente Marsiglia. Altri sono arrivati con alcuni pullman. 

I MOTIVI DELLO STOP - Le autorità francesi hanno giustificato la chiusura della ferrovia appunto con l'arrivo di questi manifestanti, che a un certo punto hanno anche occupato i binari. Dopo le 18, quando la protesta è rientrata, anche le autorità francesi hanno smantellato il presidio a difesa della frontiera di Mentone. È quindi ripresa, una decina di minuti dopo le 19.00, la circolazione dei treni a Ventimiglia sia in direzione della Francia sia verso l'Italia. E abordo c'erano anche migranti che non sono stati fermati.

L'INCIDENTE DIPLOMATICO- Il blocco ha però creato un caso diplomatico: il governo italiano ha protestato contro la decisione delle autorità francesi. Il ministro degli Esteri, Franco Frattini ha dato «immediate istruzioni all'ambasciatore d'Italia a Parigi di svolgere un passo diplomatico presso le autorità francesi per esprimere la ferma protesta del governo italiano e per chiedere chiarimenti per le misure che appaiono illegittime e in chiara violazione con i generali principi europei». «È stato altresì sollecitato il Consolato a Nizza per attivare contatti immediati con le Autorità locali e ottenere chiarimenti al riguardo», concludeva la nota della Farnesina.

LA REPLICA FRANCESE - Dopo l'incidente diplomatico, fonti del ministero dell'Interno a Parigi hanno fatto sapere che non c'è alcuna modifica nella politica dell'immigrazione del governo francese, e che il blocco dei treni per la Francia non sarebbe durato ancora a lungo. Secondo un funzionario dello staff del ministro, Claude Gueant, la decisione è stata esclusivamente legata alla protesta organizzata a Ventimiglia. «Non c'è alcun cambiamento» nella politica per l'immigrazione rispetto all'incontro che c'è stato dieci giorni fa, a Milano, tra il ministro dell'Interno, Roberto Maroni e il collega francese. Ma i manifestanti non avevano richiesto la necessaria autorizzazione alla prefettura di Nizza. Non credo, comunque, che il blocco dei treni duri a lungo», ha aggiunto il funzionario.

BLOCCATI DALLA POLIZIA - I manifestanti volevano raggiungere in corteo la frontiera, ma sono stati bloccati dalla polizia italiana, schierata in assetto antisommossa davanti alla stazione ferroviaria di Ventimiglia. Ai manifestanti, che avrebbero voluto accompagnare gli immigrati fino a Marsiglia dove erano attesi da un gruppo di attivisti antirazzisti francesi, è stato anche impedito di raggiungere il consolato del Paese d'Oltralpe, per protestare contro il blocco dei treni ed i respingimenti della polizia transalpina. I manifestanti sono stati bloccati dalle forze dell'ordine perché avevano sì ottenuto il permesso per organizzare un presidio davanti allo scalo ferroviario, ma non quello per una manifestazione itinerante. 

SUI BINARI - A quel punto, circa 250 tra giovani dei centri sociali e migranti tunisini hanno occupato i binari della stazione di Ventimiglia. Dopo una serie di trattative è stato raggiunto un accordo con il responsabile del locale centro di accoglienza, affinché gli oltre 150 immigrati tunisini siano ospitati per la notte, in attesa di ripartire, eventualmente lunedì, per la Francia. Gli attivisti dei centri sociali hanno voluto trattare con il responsabile del centro, Stefano Zerbone della Croce Rossa, e non direttamente con le forze dell'ordine che hanno presidiato tutta la zona di confine e in special modo la ferrovia. Dopo l'okay della Croce Rossa, che ha garantito l'ospitalità a tutti i migranti, fino ad un numero di 150 posti letto, i manifestanti hanno interrotto il sit-in e liberato la ferrovia, ma una delegazione di autonomi, comunque, rimarrà a Ventimiglia anche la notte in attesa degli sviluppi di domani. La manifestazione si è svolta in modo pacifico, con alcuni momenti di tensione ma sempre nella normalità.

LA ROMANIA: NE ACCOGLIAMO 200 - Intanto un'inaspettata apertura arriva dal presidente romeno Traian Basescu, che ha dichiarato che il suo Paese è pronto ad accogliere 200 migranti tunisini, in risposta all'appello alla solidarietà rivolto dall'Italia ai membri dell'Unione europea. «Dopo discussioni con i rappresentanti del governo e delle istituzioni interessate è stato deciso di informare il premier Silvio Berlusconi della disponibilità della Romania ad accogliere 200 migranti», ha detto Basescu. Basescu ha anche precisato che la Romania è in grado di accogliere in totale 430 richiedenti asilo in cinque centri regionali, di cui uno all'aeroporto di Bucarest-Otopeni.

Redazione online
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l'omelia dell'arcivescovo per la domenica delle Palme in Duomo

Tettamanzi: giorni paradossali, 

ingiusti non vogliono essere giudicati

Il cardinale fa riferimenti all'attualità: la guerra, gli attacchi alla magistratura, l'immigrazionel'omelia dell'arcivescovo per la domenica delle Palme in Duomo

MILANO - Quelli che stiamo vivendo oggi, secondo l'arcivescovo di Milano Dionigi Tettamanzi, sono «giorni strani. I più dotti potrebbero dirli giorni paradossali». Nella sua omelia per la celebrazione della Domenica delle Palme in Duomo, il cardinale ha ricordato le profezie di Zaccaria e poi, in poche battute, ha tracciato un quadro dei «paradossi» attuali della nostra società. Battute in cui è facile cogliere riferimenti a personaggi politici di primo piano della scena italiana. «Ad esempio, per stare all’attualità: perché ci sono uomini che fanno la guerra, ma non vogliono si definiscano come “guerra” le loro decisioni, le scelte e le azioni violente? Perché molti agiscono con ingiustizia, ma non vogliono che la giustizia giudichi le loro azioni? E ancora: perché tanti vivono arricchendosi sulle spalle dei paesi poveri, ma poi si rifiutano di accogliere coloro che fuggono dalla miseria e vengono da noi chiedendo di condividere un benessere costruito proprio sulla loro povertà?».

L'APPELLLO AI CRISTIANI - Tettamanzi ha quindi tratto le sue conclusioni invitando i fedeli a un esame di coscienza: «Come sono, quindi, i giorni che oggi viviamo? Possiamo rispondere nel modo più semplice, ma non per questo meno provocatorio per ciascuno di noi, interrogandoci con coraggio sul criterio che ispira nel vissuto quotidiano i nostri pensieri, i sentimenti, i gesti». L'arcivescoco ha invitato a un atteggiamento di «attenzione, disponibilità e servizio agli altri e al loro bene», opposto a quello di «dominio superbo, subdolo, violento» che sembra predominare nella società. «Siamo allora chiamati a interrogarci sull'unica vera potenza che può realmente arricchire e fare grande la nostra vita, intessuta da tanti piccoli gesti: la vera potenza sta nell'umiltà, nel dono di sé, nello spirito di servizio, nella disponibilità piena a venerare la dignità di ogni nostro fratello e sorella in ogni età e condizione di vita», ha concluso l'arcivescovo di Milano. 

Redazione online
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Il primo passaggio è fermare la diffusione delle radiazioni

Tepco: «Reattori stabilizzati in 6-9 mesi 

Il gestore dell'impianto nucleare di Fukushima, stima di fermare del tutto la perdita di radioattività in 3 mesi

TOKYO - La Tepco, il gestore dell'impianto nucleare di Fukushima, stima di fermare del tutto la perdita di radioattività in 3 mesi, contestualmente all'avvio del sistema «stabile di raffreddamento dei reattori e delle barre di combustibile». Lo prevede il piano illustrato presentato domenica dai vertici della società.

IL PIANO - Il primo passaggio è fermare la diffusione delle radiazioni ai diversi livelli, dall'acqua al sottosuolo, fino al recupero dei detriti e alla copertura degli edifici stessi, danneggiati dalle esplosioni di idrogeno avvenute nei primi giorni della crisi. Quanto alla messa in sicurezza dei reattori, la Tepco ipotizza di essere in grado di ottenere «l'arresto a freddo entro sei-nove mesi». «È un passo importante - ha detto in un'altra conferenza stampa il ministro dell'Industria, Banri Kaieda - perché rappresenta lo sforzo per passare dalla fase d'emergenza a una di lungo periodo di stabilizzazione e superamento della crisi». La gravità dell'incidente nucleare di Fukushima è stato portato da 5 a 7 da governo nipponico, il massimo livello della scala internazionali Ines che è anche quello dato al caso più grave, registrato a Cernobyl nel 1986. Gli esperti, tuttavia, hanno rimarcato le diversità tra i due incidenti, a partire dalla contaminazione radioattiva

__________________________
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SONDAGGIO Berlusconi, c'è un crollo di fiducia

MASSIMO RAZZI

ROMA - Fiducia in Berlusconi e nel governo in calo verticale e ai minimi storici, centrosinistra in lievissimo vantaggio (0,5%) sul centrodestra nelle intenzioni di voto. Il sondaggio Ipr di aprile rivela uno scenario in forte movimento in cui l'esecutivo e i partiti che lo sostengono (anche la Lega) appaiono decisamente sotto pressione soprattutto a causa delle vicende (Libia, gestione dei rifugiati tunisini, giustizia) al centro della battaglia politica nelle ultime settimane.

Berlusconi. Il premier riscuote appena il 31% di fiducia: su 100 intervistati, dunque, meno di un terzo sono "molto o abbastanza" fiduciosi nell'operato del presidente del Consiglio, mentre il 58% esprime "poca o nessuna" fiducia nei suoi confronti e l'11% del campione risulta non avere un'opinione. Il calo, per Berlusconi, è di due punti rispetto al mese scorso, mentre la quota dei "negativi" sale del 3%.  Come si diceva, si tratta, per il Cavaliere, del minimo storico in una discesa praticamente costante che, ormai, va avanti da più di due anni. Il crollo è di 9 punti rispetto all'inizio dell'anno, di 17 rispetto al gennaio 2010, di 25 rispetto allo stesso mese del 2009. Il premier ha perso la metà esatta di "fiduciosi" sul punto più alto raggiunto nei sondaggi Ipr: il 62% registrato nell'ottobre del 2008.

Governo. Non si arresta neppure il calo di fiducia nel governo. Ormai siamo al 23% (-3% rispetto a marzo) di intervistati che affermano di avere "molta o abbastanza" fiducia nell'esecutivo, I "negativi" hanno raggiunto quota 62% (+2%)e gli incerti aumentano di un punto al 15%. Anche per il governo, sono impressionanti le tappe della caduta che, però, è cominciata prima rispetto a quella del premier: il punto di maggiore fiducia è il 55% del giugno 2008. A gennaio del 2009, i giudizi positivi erano già scesi al 46%, un anno dopo il governo tocca quota 40% e, all'inizio del 2011, siamo al 26%. Quota 23% è un livello dal quale, ormai, è quasi più difficile scendere che salire.

I ministri. E, per la prima volta, anche i singoli ministri fanno segnare un fragoroso crollo. Soprattutto quelli coinvolti nelle vicende più recenti. Angelino Alfano (Giustizia), perde 3 punti anche se "guadagna" (in discesa) la testa della graduatoria con il 57% di intervistati che esprimono su di lui "molta o abbastanza" fiducia. Per la prima volta nessun ministro tocca quota 60% e il titolare degli Interni, Roberto Maroni (molto esposto nella gestione dei rifugiati) perde addirittura il 6 punti a quota 56%. Anche Umberto Bossi (Riforme), che ha sempre navigato intorno al 50%, perde 3 punti e scende al 47%, Colpiti e "affondati" anche Ignazio La Russa (Difesa) che cala a quota 30% e lascia sul terreno ben 5 punti (un anno fa aveva raggiunto il 54%) e Franco Frattini (Esteri) orami al 20% (2 soli "fiduciosi" ogni dieci intervistati) e ci rimette 4 punti. Cali minori e, quindi, più "fisiologici" per Calderoli, Gelmini, Brambilla e Fitto tutti penalizzati di due punti. Manco a dirlo, non c'è neppure un ministro che guadagni qualcosa.

Intenzioni di voto. Si muovono anche le intenzioni di voto. In uno scenario, però, che fa registrare ancora un 40/42% di indecisi. E, per la prima volta, il centrosinistra raggiunge e supera di pochissimo il centrodestra. Un'ipotetica coalizione con Pd, Sel, Idv, Psi, Verdi e radicali raggiungerebbe il 41,5 (0,3% in più rispetto a marzo) mentre il centrodestra (Pdl, Lega e altri) scenderebbe al 41% perdendo l'1,2%. Il Terzo Polo sarebbe sostanzialmente fermo (dal 13,4% al 13,5%). Il movimento 5 Stelle (grillini) sarebbe al 2% e Rifondazione-Pdci arriverebbero all'1%. Tra i singoli partiti, si registra il calo (dal 29% al 28%) del Pdl il cui trend appare decisamente negativo e anche la Lega Nord perde un mezzo punto pieno (dall'11,5% all'11%). Nel centrosinistra, bene il Pd (dal 26,5% al 27%), stabile (al 7,2% il Sel) e in calo (dal 5% al 4,3%) l'Idv. Nel Terzo polo si registra un piccolo travaso dall'Udc (dal 7% al 6,8%) a Futuro e Libertà (dal 4% al 4,2%). Gli spostamenti non sono numericamente molto significativi, ma esprimono un "sentiment" dell'elettorato che appare in movimento e, certamente, non a favore dei partiti di governo.
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Francia e Italia

i due populismi
di BERNARDO VALLI

 Da alcune settimane due populismi si scontrano in Europa offrendo uno spettacolo tutt'altro che edificante. Direi miserabile. L'aggettivo non è troppo forte, perché al centro della contesa ci sono quei profughi, economici o politici, la classificazione è spesso cancellata dal dramma umano, che ogni giorno approdano sulle nostre sponde dopo avere visto affogare non di rado nelle acque del Mediterraneo figli, genitori, amici. Nelle stesse acque nelle quali noi europei cominceremo presto a fare i nostri bagni estivi.

Il presidente del Consiglio ha definito quell'esodo uno "tsunami", cioè una catastrofe naturale, un fenomeno maturato nelle viscere del Mediterraneo e quindi senza volto. Insomma, una sciagura da scongiurare. Francia e Italia si comportano appunto come se quei profughi fossero un'onda di maremoto.

La tenzone tra i due populismi ha assunto toni grotteschi nelle ultime ore a Ventimiglia, al confine tra Francia e Italia, dove di solito transitano fortunati turisti o pendolari del posto tra la nostra Riviera e la Costa Azzurra, e dove hanno fatto irruzione gruppi di quei profughi reduci dalla spesso tragica traversata del Mediterraneo. Il governo italiano li ha dotati di permessi provvisori a suo avviso conformi agli accordi di Schengen. Ma il governo parigino, tramite il prefetto delle Alpi Marittime, ha impedito senza preavviso ai treni provenienti dall'Italia di varcare la frontiera, al fine di impedire il loro ingresso in Francia. 

Due comportamenti che offrono, in egual misura, un'immagine non certo nobile dell'Europa. Non è per motivi umanitari che il governo italiano ha dotato i migranti, per lo più tunisini, di permessi non riconosciuti validi, a torto o a ragione, dai francesi. Si tratta di una evidente, furba mossa per sbarazzarsene. Ed è per un'altrettanto furba mossa che il prefetto delle Alpi Marittime, ubbidendo al suo ministro dell'Interno, ha adottato l'interpretazione parigina degli accordi di Schengen, o ha preso come pretesto la modesta manifestazione franco-italiana in favore dei migranti in corso a Ventimiglia, per respingere i tunisini, molti dei quali hanno parenti in Francia. 

Da parte italiana ci si è risentiti anche perché autentici cittadini della Repubblica italiana non hanno potuto varcare il confine, per via dei treni sospesi. Al colmo dell'indignazione, il ministro degli Esteri, Franco Frattini, ha chiesto al nostro ambasciatore di esprimere una ferma protesta al governo francese. Un incidente diplomatico prodotto da due meschine furbizie a confronto, che interviene in un momento di difficili rapporti tra Roma e Parigi, ed anche di isolamento di Roma nell'Unione europea, dove si evita spesso di familiarizzare con l'odierna Italia politica.

Una crescente ondata di populismo accomuna Italia e Francia e al tempo stesso inasprisce il loro dissenso. A Roma il governo dipende da un partito xenofobo, indispensabile alla maggioranza parlamentare, e solerte nell'alimentare i sentimenti contro gli immigrati. Un dirigente della Lega occupa addirittura il ministero dell'Interno. 

A Parigi, a un anno dalle elezioni presidenziali, Nicolas Sarkozy conosce i peggiori sondaggi. L'ultimo gli aggiudica il 28 per cento dei consensi, un quoziente che potrebbe annunciare un'impossibile riconferma alla testa della Quinta Repubblica, nel caso Sarkozy intendesse riproporsi. E che, in tal caso, non esclude neppure un'umiliante eliminazione al primo turno. Quest'ultima ipotesi potrebbe avverarsi se la candidata del Front National, Marine Le Pen, andasse al voto decisivo del secondo turno con il campione della sinistra, ancora da designare. 

Nicolas Sarkozy cerca dunque di recuperare i voti dell'estrema destra. I quali decisero la sua elezione quattro anni or sono, ma che, stando ai sondaggi, sarebbero stati riassorbiti nel frattempo dal Front National, da quando la figlia di Jean-Marie Le Pen, il fondatore, ha rinnovato, modernizzato, il discorso dell'ormai vecchio padre. A differenza della Lega, xenofoba ma anche anti-nazionale, il Front National è xenofobo e nazionalista. Entrambi i partiti hanno in comune l'avversione per gli immigrati. Ed è insistendo su questo tema, sia pur nei limiti impostigli dalla carica, che Nicolas Sarkozy spera di recuperare i consensi perduti. Il suo discorso ha compiuto una sterzata in direzione dell'estrema destra. Il rifiuto dei profughi dirottati verso la Francia dal governo italiano è l'evidente conseguenza dell'attuale politica di Sarkozy. Non a caso il suo ministro dell'Interno ha appena proposto di ridurre anche il numero degli immigrati legali. 

Cosi i due populismi giocano con i migranti come se fossero una calamità, come se fossero oggetti destinati a far perdere voti. La Lega governa a Roma e il Front National minaccia politicamente il presidente a Parigi. Umberto Bossi appoggia la ridicola idea di boicottare champagne e camembert; e il prefetto delle Alpi Marittime, ubbidendo a ordini superiori, ferma i treni italiani alla frontiera.  

_______________________

Repubblica

Finlandia, trionfa la destra euroscettica

"E ora bloccheremo il fondo salva-stati"I "Veri finlandesi", che contestano gli aiuti a Grecia e Portogallo, balzano al 19%, al livello di conservatori e socialdemocratici. Sprofonda il partito della premier Kiviniemi 

di ANDREA TARQUINI

 Clamorosa svolta a destra nella prospera Finlandia. Nel paese chiamato da anni "Nokia republic" ricordando le sue eccellenze globali, l'ultradestra antieuropea trionfa nelle elezioni legislative svoltesi oggi. La giovane premier centrista Mari Kiviniemi, la "piccola Merkel finnica", è la grande sconfitta. 

I "Veri finlandesi", (Perus suomalaiset) la dinamica, giovanile destra radicale guidata da Timo Soini, balzano dal 4 per cento delle elezioni politiche del 2007 al 19%. Gli euroscettici tallonano da vicino i socialdemocratici all'opposizione (che scendono al 19,1%) e i conservatori nazionali del ministro delle Finanze uscente Jyrkki Katainen, finora alleati della Kiviniemi, che si fermano al 20,4% dei consensi. I centristi della premier uscente crollano al 15,8%, diventano quindi appena la quarta forza politica.

Il trionfo di Soini è reso politicamente ancor più rilevante dal decisivo aumento della partecipazione popolare allo scrutinio rispetto alle legislative precedenti. Adesso si apre una fase difficile. Non solo a Helsinki, perché i "Veri finlandesi" hanno vinto con una dura campagna euroscettica tutta imperniata non solo sull'allarme immigrazione (in toni leghisti è dir poco) ma soprattutto sui costi del salvataggio dei paesi dell'Europa meridionale membri dell'Unione monetaria, definiti iperindebitati e sfaccendati "mentre noi finnici abbiamo risanato i nostri conti da soli, senza soccorsi dall'esterno". Il problema finlandese sbarca a Bruxelles in quanto, come 

membro dell'unione monetaria, la Finlandia può varare una politica di ostruzionismi e veti sul Fondo di emergenza europeo e su ogni decisione in nome della solidarietà europea. E questa sera, commentando a caldo i risultati elettorali, Soini ha già dichiarato che il pacchetto di aiuti per il Portogallo "non sopravviverà".

La crisi sociale aperta tra l'altro proprio dalla decisione di Nokia, il colosso mondiale dei cellulari e delle telecomunicazioni, di tagliare i costi e delocalizzare in massa per risanare l'azienda, ha secondo gli osservatori aumentato il malcontento, allargando l'area di consenso per i "Veri finlandesi" di Soini. Dopo il recente successo dei "Democratici di Svezia" alle politiche a Stoccolma, quello di Soini è un nuovo trionfo di rilievo delle forze nazionalradicali e populiste nella Scandinavia dal passato tollerante e socialdemocratico. 

______________
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Nord e Sud 

il paradosso della crescita 

LUCA RICOLFI 

C’è un’idea su cui sembrano d’accordo quasi tutti, e che ormai è diventata un ritornello: il problema numero uno dell’Italia è il Sud. Se si considera solo il Nord, siamo una fra le realtà più avanzate d’Europa, se si considera solo il Sud siamo una delle realtà più arretrate. Dunque il problema è di consentire al Sud di agganciare il resto del Paese.

Questa diagnosi è vera solo a metà: se guardiamo al reddito per abitante, al tasso di disoccupazione, ai livelli di apprendimento degli studenti, all’occupazione femminile, effettivamente il Nord (a differenza del Sud) se la cava più che bene nel confronto con i maggiori Paesi europei. Ma c’è un punto fondamentale su cui, contrariamente a quanto si crede, il Nord non è affatto in vantaggio sul Sud. Questo punto è la crescita: dal 1995 a oggi il prodotto interno lordo (Pil) del Nord non è affatto cresciuto più di quello del Sud, e in termini pro capite è cresciuto decisamente di meno. E questo è vero non solo per gli anni della crisi (dopo il 2007), ma per il lungo periodo che va dalla fine delle svalutazioni della lira (1995) all’ultimo anno pre-crisi (2007). In quel dodicennio il Pil pro capite del Sud è cresciuto a un tasso medio dell’1,4%, quello del Nord a un tasso compreso fra lo 0,7% e lo 0,8%, dunque circa la metà di quello del Mezzogiorno. Insomma è in parte vero, come spesso sentiamo dire ai nostri politici, che l’economia italiana si muove «a due velocità».

Ma non è vero che il Nord corre e il Sud arranca, semmai è vero il contrario.

Se i dati Istat non sono troppo lontani dalla realtà, e il Pil per abitante del Sud cresce più di quello del Nord, allora non possiamo non notare un paradosso. Per anni ci siamo raccontati che la crescita è frenata da fattori come la mancanza di infrastrutture, la lentezza della giustizia civile, la criminalità organizzata, l’inefficienza della Pubblica amministrazione, la bassa qualità delle istituzioni scolastiche. Per anni abbiamo ripetuto che tutti questi handicap sono tipicamente concentrati nel Mezzogiorno. Ma ora scopriamo che, nonostante tutti questi fattori che indubbiamente ostacolano la crescita, il Sud cresce più del Nord. Com’è possibile? Se è vero che il Nord è più attrezzato del Sud per crescere, come mai da quindici anni cresce di meno?

Prima di provare a dare una risposta, un’osservazione importante. Tornare a crescere di almeno il 2% l’anno (anziché dell’1% attualmente previsto) è assolutamente vitale per il nostro Paese. Per quanto una differenza fra una crescita dell’1% e una del 2% possa sembrare poca cosa, essa è invece decisiva: come ci ha ricordato qualche giorno fa il governatore della Banca d’Italia Mario Draghi, tornare a crescere sopra il 2% è l’unica strada che ha l’Italia per evitare un lungo periodo di implosione della sua economia. Solo così, infatti, possiamo sperare di ridurre il nostro enorme debito pubblico senza incamminarci in una lunga stagione di stagnazione e di sacrifici.

Torniamo ora all’enigma della crescita del Sud. A me sembra che l’apparente anomalia di un Sud che cresce più del Nord ci fornisca anche la chiave per capire qual è la strada che dobbiamo imboccare per tornare a crescere. Se il Sud cresce più del Nord nonostante tutti gli handicap che lo affliggono, vuol dire che - accanto a questi handicap - ci devono essere anche alcuni vantaggi. E questi vantaggi devono essere così importanti da compensare i moltissimi handicap di cui il Sud soffre. Più esattamente, devono avere un impatto (positivo) ancora maggiore di quello (negativo) dei fattori frenanti di cui il Sud è costellato. Se il Sud è frenato dai suoi handicap, come tutti gli studiosi affermano risolutamente, e ciononostante il suo Pil pro capite cresce di quasi 0,7 punti in più di quello del Nord, allora la forza contraria che sostiene il Sud deve essere molto potente. Supponiamo, a titolo di esercizio, che messi tutti insieme gli handicap del Sud valgano anche soltanto mezzo punto percentuale di crescita (-0,5%): se con un handicap di 0,5 il Sud batte il Nord di 0,7, la forza che sostiene la sua crescita deve essere di almeno l’1,2%. E, si noti, questo 1,2% è giusto la spinta di cui l’Italia avrebbe bisogno per crescere oltre il 2%, come auspica il governatore Draghi.

Ma quale può essere questa forza misteriosa che spinge il Sud ma non il Nord?

La teoria economica al riguardo ha una risposta canonica. Una risposta che, pur non condivisa da tutti gli studiosi, ha dalla propria parte una robusta evidenza empirica. La forza misteriosa che stiamo cercando di identificare non è altro che la pressione fiscale sui produttori. Una pressione fatta di due ingredienti fondamentali: la selva degli adempimenti burocratici, e i prelievi che più direttamente gravano sui fattori produttivi (Irap, Ires, cuneo fiscale e contributivo). Questo, a mio parere, è il solo terreno su cui il Sud gode di un vantaggio enorme rispetto al resto del Paese, e in particolare nei confronti del Nord. Non tanto a causa di agevolazioni e sgravi, quanto semplicemente per la diversa propensione a pagare le tasse. Si possono usare molti indicatori ma, quale che sia quello prescelto, la graduatoria è sempre la stessa: l’intensità dell’evasione fiscale è massima nel Mezzogiorno (intorno al 55% secondo le mie stime), intermedia nel centro (27%), minima nel Nord (19%). È come se, di fronte all’incapacità di tutti i governi, di destra e di sinistra, di ridurre in modo apprezzabile le aliquote fiscali che gravano su lavoratori e imprese, una parte del Paese se le fosse autoridotte senza aspettare alcuna riforma. Curioso, e sconcertante: la secessione fiscale, che Bossi minaccia da vent’anni di praticare in Padania, è già in atto da molti decenni nelle regioni del Sud. I nessi causali sono sempre incerti, ma i non molti dati disponibili sui tassi di crescita del Pil delle regioni e delle province italiane suggeriscono che l’autoriduzione delle aliquote è un fondamentale fattore di crescita: a parità di altre condizioni, crescono di più i territori in cui la pressione fiscale di fatto, grazie all’evasione, risulta più bassa che altrove.

C’è una conclusione?

No, soltanto una congettura. Forse, di tutti i numerosissimi fattori che vengono elencati per spiegare la non crescita dell’Italia, adempimenti burocratici e pressione fiscale sui produttori sono i due più influenti. Difficile dire quanto pesino, ma i numeri del confronto Nord-Sud fanno venire il sospetto che pesino più di quanto la politica sia disposta ad ammettere. Probabilmente influiscono sulla crescita per più dell’1%, anche a giudicare dall’esperienza dei Paesi che hanno abbassato significativamente le aliquote. Ma l’1% è precisamente l’accelerazione di cui avremmo bisogno per portare il tasso di crescita dell’Italia oltre il 2%, precondizione minima per cominciare ad affrontare con qualche probabilità di successo i nostri problemi economico-sociali, a partire da quello del debito pubblico.

Capisco che scommettere sul 2% di crescita sia politicamente rischioso. Usare i proventi della lotta all’evasione e i risparmi di spesa anche per ridurre le aliquote, anziché continuare a riversarli tutti nel grande calderone della riduzione del debito, può sembrare azzardato. Ma limitarsi a mettere delle pezze ai nostri conti pubblici, senza un obiettivo credibile di ritorno alla crescita, può rivelarsi ancora più rischioso. O meglio può rivelarsi prudente per i politici, sempre attenti a non creare tensioni sociali, ma disastroso per il Paese, cui forse - ben più che le solite rassicurazioni - servirebbero parole di verità e scelte coraggiose.

____________________________
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Ebrei e arabi i nemici sconosciuti 

AVRAHAM B. YEHOSHUA 

 In occasione di Pesah, la pasqua ebraica che si festeggia da questa sera, il quotidiano Haaretz pubblicherà un supplemento speciale in cui intellettuali e artisti sono stati chiamati a rispondere a varie domande.
A me è stata posta la seguente: come mai non si è ancora arrivati a una pace tra israeliani e palestinesi? Apparentemente un simile interrogativo dovrebbe essere rivolto a un orientalista, a uno studioso di scienze politiche o a uno storico, non a uno scrittore esperto unicamente della propria immaginazione. Siccome però l’argomento tocca in maniera dolorosa chiunque viva in questa regione proverò a suggerire una risposta. La domanda è seria e inquietante per due ragioni: in primo luogo il conflitto israelo-palestinese è uno dei più prolungati dell’epoca moderna. Se se ne fissa l’inizio all’avvio della colonizzazione sionista della terra di Israele, negli Anni 80 del XIX secolo, ecco che questo scontro sanguinoso prosegue ormai da 130 anni.

In secondo luogo non si tratta di una contesa marginale in un luogo remoto e dimenticato da Dio, ma di una controversia costantemente al centro dell’interesse internazionale. Negli ultimi 45 anni governi e influenti organismi internazionali hanno investito seri sforzi di mediazione tra palestinesi e israeliani, presidenti degli Stati Uniti hanno cercato di intercedere tra le parti e primi ministri di tutto il mondo hanno prestato, e continuano a prestare, seria attenzione al conflitto. Inviati di alto livello arrivano nella regione nel tentativo di raggiungere un compromesso e istituzioni e singoli organizzano regolarmente simposi e incontri. Per non parlare poi delle innumerevoli ricerche, libri e proclami pubblicati in passato e nel presente. Ma nonostante si abbia a che fare con due piccole nazioni apparentemente facili da sottomettere a diktat internazionali, e nonostante accordi parziali tra le parti (grazie a colloqui diretti più o meno segreti) siano stati raggiunti in passato e chiare formule per una soluzione siano state accettate di recente, questa controversia serba un nocciolo duro refrattario alla pace. Entrambe le parti hanno commesso molti errori e mancato numerose opportunità nel corso degli anni e siccome questo conflitto non segue un andamento lineare, bensì a spirale - vale a dire che il tempo non è un fattore essenziale per la sua soluzione e la pace si avvicina e si allontana in base alle congiunture storiche -, ha senso chiedersi cosa ci sia in esso di tanto speciale. Non ho la pretesa che la mia risposta sia l’unica possibile, però la propongo qui in esame.

Il conflitto israelo-palestinese non giunge a una soluzione perché non ne è mai esistito uno simile nella storia umana. Non vi è infatti alcun precedente al fenomeno di un popolo che dopo aver perso l’indipendenza più di duemila anni fa ed essere stato disperso fra le genti abbia deciso, in seguito a circostanze interne ed esterne, di tornare nella sua antica patria e di ristabilirvi una propria sovranità. Per questo il ritorno a Sion è considerato da tutti un evento unico nella storia umana. Quindi anche i palestinesi, o arabi di Israele, sono costretti ad affrontare un fenomeno unico, come nessun altro aveva fatto prima di loro.

Agli inizi del XIX secolo risiedevano in terra di Israele 5000 ebrei e 250.000 o 300.000 arabi. All’epoca della Dichiarazione Balfour, nel 1917, c’erano circa 50.000 ebrei e 550.000 palestinesi. Nel 1948 gli ebrei erano 600.000 e i palestinesi 1.300.000. Il popolo ebraico si è quindi raccolto rapidamente in questa regione senza avere tuttavia l’intenzione di espellere i palestinesi (e di certo non di annientarli) ma nemmeno di integrarli come avevano fatto altri popoli con i residenti locali.

Inoltre gli ebrei non hanno compiuto alcun tentativo di imporre un regime coloniale, dal momento che non avevano una nazione-madre come l’Inghilterra o la Francia che li mandasse a conquistare nuovi territori. In questa parte del mondo è avvenuto qualcosa di originale e di unico nella storia dell’umanità: un popolo è arrivato nella patria di un altro per cambiarvi l’identità, sostituendola con una nuova, ma antica.

Alla base del conflitto israelo-palestinese non vi è perciò una questione territoriale, come nel caso di tante altre controversie tra nazioni. Vi è piuttosto uno scontro sull’identità nazionale dell’intera patria, di ogni sua pietra e di ogni suo angolo. A entrambe le parti però - e ai palestinesi in particolare -, non sono chiare le dimensioni del popolo che hanno di fronte. Si tratta soltanto degli ebrei israeliani o di tutti gli ebrei della diaspora? E davanti agli israeliani è schierato solo il popolo palestinese o l’intera nazione araba? In altre parole neppure il confine demografico fra le parti è chiaro. Questo contrasto profondo crea dunque una costante e profonda sfiducia tra i due popoli impedendo una possibile soluzione del conflitto.

Sarebbe possibile risolvere questo scontro senza cadere nella trappola di uno Stato binazionale? La mia risposta è sì.

__________________

La stampa

Boicottare Moretti? La migliore pubblicità per il suo film 

ANDREA TORNIELLI 

Non fidiamoci dei critici cattolici che lo assolvono, bocciamo questo triste film al botteghino. Perché dobbiamo finanziare chi offende la nostra religione?». Con queste parole il vaticanista dell’Agi Salvatore Izzo, in una lettera pubblicata ieri da Avvenire, ha proposto un boicottaggio di «Habemus Papam», il film di Nanni Moretti che racconta il crollo psicologico di un pontefice appena eletto. Non è un editoriale, si tratta dell’opinione personale del vaticanista - già online il giorno prima sul sito paparatzingerblog - e non è dunque in alcun modo attribuibile al quotidiano dei vescovi, come invece ha fatto qualche agenzia di stampa definendolo nientemeno che un «editoriale».

Secondo Izzo, Moretti non va giustificato perché «poteva essere molto più cattivo»: «Non è un bello spettacolo vedere scimmiottare la figura del capo della Chiesa cattolica con la farsa (per quanto garbata essa sia) dell’elezione impossibile di un candidato fragile e bisognoso di aiuto. Il Papa non si tocca: è il vicario di Cristo».

«Sul mio lavoro c’è libertà d’opinione», ha replicato Nanni Moretti, ospite ieri sera da Fabio Fazio a «Che tempo che fa»: «Chiunque può dire qualsiasi cosa, ma io non commento. Dopo averlo visto possono boicottare».

Pur con tutto l’impegno del caso, risulta difficile individuare dove stia l’offesa in una commedia bonaria, a meno di non considerare offensivo il solo ipotizzare che un papa appena eletto possa avere un crollo psicofisico, oppure il rappresentare i cardinali che giocano a pallavolo. Nel collegio cardinalizio, quello vero, peraltro c’è un ex giocatore di pallacanestro, l’arcivescovo di Lima. Mentre sta per essere proclamato beato un papa che anche dopo l’elezione è andato più volte a sciare, come Wojtyla. E che cosa si sarebbe dovuto fare, allora, di fronte a certe fiction sui pontefici, come quella della Lux Vide su Giovanni XXIII, che presentava alcuni suoi collaboratori, i cardinali Ottaviani e Tardini, come arcigni e antipatici tessitori di trame contro il Papa? I cattolici avrebbero dovuto minacciare di non pagare più il canone?

Nanni Moretti gongolerà, perché non c’è regalo migliore che poteva essere fatto al suo film, che non è un capolavoro. Basta ricordare quanto accaduto con «The Passion» di Mel Gibson, divenuto evento internazionale grazie alla stroncatura preventiva dell’Anti Defamation League, o con il «Codice Da Vinci», trasformatosi in kolossal anche grazie agli strali di autorevoli vescovi e cardinali. L’invito a disertare i botteghini, la messa all’indice, ha come esito - anche se non voluto - quello di promuovere i film.

___________________
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Generazione 40 anni, si scrive flessibile ma si legge precario

TORINO

C’ è chi li chiama bamboccioni, chi, citando una commedia francese di qualche anno fa su una famiglia che non riesce a cacciare il figlio trentenne inchiodato a casa, Tanguy. La verità è che se in Italia milioni di giovani hanno un problema a costruirsi un’esistenza fuori dalla famiglia, i motivi sono solo in parte antropologici. E più che a indolenti ragazzoni che preferiscono farsi lavare i calzoni dalle madri a quarant’anni, in mancanza di politiche pubbliche che li tutelino, i giovani somigliano sempre di più a funamboli senza rete. E la recessione ha avuto solamente l’effetto di rendere evidenti i difetti del sistema che stanno condannando ormai quasi due generazioni a stare peggio delle precedenti.

Cresciuta nella consapevolezza di dover dimenticare il mito del posto fisso che aveva segnato la vita dei propri genitori, dagli anni 90 la generazione dei flessibili ha imparato invece che il destino più comune è invece quello di precario. Non è una distinzione politica: lo affermano apertamente economisti e giuslavoristi autorevoli come Boeri, Trivellato o Ichino. La differenza? Chi è flessibile passa idealmente da un lavoro all’altro migliorando le proprie competenze e il proprio stipendio. Fino al 2008, l’anno della crisi, in Italia è cresciuto invece un esercito di lavoratori lontano da questa realtà. Uomini e donne spesso inchiodati allo stesso lavoro, senza tutele e sempre con lo stesso stipendio, con contratti a tempo reiterati per anni e anni.

Così, la differenza tra flessibile e precario è diventata in sostanza una differenza di prospettiva. Erano 2,8 milioni secondo la Banca d’Italia o l’Istat, quasi 5 secondo altri studiosi. Ma la crisi ha segnato uno spartiacque: l’ultimo Bollettino di Bankitalia afferma che per le nuove assunzioni si registra dalla fine del 2010 un crollo di quelle a tempo indeterminato mentre aumentano esponenzialmente quelle a tempo parziale e part time.

Questo esercito crescente - ecco un altro, enorme problema - secondo l’Istat è anche condannato a stipendi da fame: in media 1.026 euro al mese (rapporto 2009). È noto che milioni di imprese rimaste con l’arrivo dell’euro senza la possibilità della vecchia svalutazione competitiva non hanno investito in azienda per fare il salto tecnologico e sentirsi minacciate un po’ meno dai famosi prodotti cinesi. Hanno preferito invece mantenere basso il costo del lavoro schiacciando i salari. Il risultato è denunciato anche dalla Banca d’Italia, che parla spesso dei redditi dei dipendenti (tutti, non solo quelli dei giovani ovviamente) che hanno registrato addirittura un calo da quindici anni a questa parte, in termini reali.

A questo si aggiunga che anche il costo della vita costringe ad allungare la permanenza nella famiglia di provenienza. Un esempio banale? A causa della bolla immobiliare degli anni Duemila, è diventato proibitivo con un ragazzo con uno stipendio di mille euro mettere il naso fuori casa, cioè prendere un appartamento in affitto o men che meno, comprarsi una casa. Un ulteriore aspetto, non meno importante perché è emerso soprattutto durante la crisi, è la mancanza di un paracadute nei periodi difficili. Il nostro è ancora un sistema tarato sugli anni Settanta, quando in Italia c’era la grande industria e una prevalenza assoluta di contratti a tempo indeterminato: per i momenti difficili, era prevista la cassa integrazione. I precari non possono invece contare su alcun tipo di tutela. Ecco perché molti studiosi insistono da anni che la riforma prioritaria è quella degli ammortizzatori sociali per garantire un sussidio di disoccupazione a tutti. Non solo ai padri, ma anche ai figli.

________________
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Per il dopo-Tettamanzi il Papa 

non sceglie da solo

ANDREA TORNIELLI

MILANO

Nella seconda metà di maggio accadrà in Vaticano qualcosa che non ha precedenti negli ultimi ottant’anni: il «congresso» della Congregazione dei vescovi, cioè la riunione dei porporati e presuli membri del dicastero, discuterà della nomina del nuovo arcivescovo di Milano. È infatti scaduta lo scorso marzo la proroga di due anni ottenuta dal cardinale Dionigi Tettamanzi.

È stato Benedetto XVI a decidere che la nomina del pastore della diocesi più grande d’Europa e tra le più importanti del mondo, segua la trafila ordinaria e prima di arrivare sul suo tavolo venga discussa e vagliata. Nelle scorse settimane il nunzio in Italia, Giuseppe Bertello, ha compiuto un’ampia consultazione, chiedendo i pareri a circa un centinaio fra vescovi, sacerdoti e laici di Milano e della Lombardia. Proprio in questi giorni viene ultimato un secondo rapidissimo supplemento d’inchiesta, che porterà a disegnare l’identikit ideale e a precisare la rosa di nomi più significativi.

Dal 1929, anno della designazione a Milano dell’abate Ildefonso Schuster, fino al 2002, anno della nomina di Tettamanzi, il ruolo chiave di pastore della diocesi ambrosiana è stato sempre stabilito dai Papi con l’aiuto di pochissimi collaboratori. Così fece Pio XII nel novembre 1954, quando decise per Giovanni Battista Montini. Così fece quest’ultimo, appena divenuto Paolo VI, scegliendo nel 1963 come successore l’ausiliare Giovanni Colombo. E lo stesso accadde per le due nomine ambrosiane di Papa Wojtyla: quella di Carlo Maria Martini e quella dell’attuale cardinale.

Papa Ratzinger, invece, ha voluto seguire una via diversa, e anche se è molto probabile che abbia già un’idea precisa sul candidato, ha preferito sondare, consultare, ascoltare moltissimi pareri. E soprattutto, prima di decidere, ha stabilito che la discussione avvenga nella riunione ordinaria del dicastero competente, che potrebbe avvenire giovedì 19 o giovedì 26 maggio, subito dopo la visita del Papa a Venezia.

La decisione finale di Benedetto XVI dovrebbe essere annunciata a fine giugno e il nuovo arcivescovo si insedierà ai primi di settembre, per l’inizio dell’anno pastorale. I due candidati più illustri sono già cardinali. Il primo è Angelo Scola, 69 anni, nato a Malgrate (Lecco) in diocesi ambrosiana, da nove anni patriarca di Venezia. Ratzinger lo conosce personalmente da lungo tempo e lo stima molto, avendolo avuto come collaboratore alla Congregazione per la dottrina della fede. È a tutt’oggi considerato in pole position. Il secondo cardinale, anch’egli ambrosiano, è Gianfranco Ravasi, 68 anni, biblista, «ministro della cultura» vaticano dal 2007. Nelle ultime settimane la candidatura di Ravasi è apparsa più defilata, a motivo della grande importanza del lavoro internazionale che il porporato sta svolgendo nel dialogo con il mondo della cultura, molto apprezzato dal Pontefice.

L’altro candidato forte è Gianni Ambrosio, 67 anni, vescovo di Piacenza, molto vicino al cardinale segretario di Stato Tarcisio Bertone, che lo ha indicato quale rappresentante della Santa Sede nel cda della Cattolica di Milano. In corsa ci sono poi i vescovi di Bergamo, Francesco Beschi (59 anni) e di Brescia, Luciano Monari (69 anni).

Hanno ottenuto voti anche l’arcivescovo di Chieti, Bruno Forte, 61 anni, teologo, come pure altri due prelati già segnalati per Torino, il vescovo di Rimini, Francesco Lambiasi, 63 anni; e monsignor Aldo Giordano, 56 anni, osservatore al Consiglio d’Europa. Proprio quanto accaduto per il capoluogo piemontese, con la nomina dell’arcivescovo Cesare Nosiglia, dimostra come Ratzinger ascolti tutti ma poi scelga in piena autonomia.

Soltanto mediatica, infine, la candidatura di Angelo Bagnasco: il presidente della Cei ne avrebbe tutte le qualità, ma se venisse nominato sarebbe la terza volta in soli nove anni che Genova perde il suo cardinale perché trasferito altrove.

La nomina del successore di Tettamanzi vista l’importanza della diocesi ambrosiana, sarà letta anche in vista del Conclave. Ma chiunque sia il designato, non avrà tempo per pensare a futuribili strategie. Si troverà infatti a dover fare i conti con una diocesi di proporzioni sterminate e con due decisioni di Tettamanzi ormai irreversibili, ma molto discusse tra il clero: la riorganizzazione delle parrocchie in unità pastorali e l’entrata in vigore del nuovo lezionario ambrosiano.

___________________
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A Sant'Onofrio processione di Stato

       Il vescovo aveva intimato 

alle 'ndrine di non partecipare. 

L'Affruntata, dopo le minacce, 

sarà gestita dalla Prefettura

«Volete che diciamo che non abbiamo paura? E invece sì che abbiamo paura, e anche tanta. Allora o qui la processione la fa lo Stato, la facciamo tutti, o non la fa nessuno». Saltati i confini evangelici tra quel che è di Cesare e quel che è di Dio, perché la ‘ndrangheta fa un conto unico e fagocita tutto, in Calabria l’ultima frontiera è la processione di Stato. Soluzione obbligata e delicata - bisogna dosare fermezza e discrezione prefettizie - per affrancare una sacra sfilata dall’ipoteca dei boss. Cesare convoca, organizza, pianifica, rassicura le anime intimidite dalla malavita. Dio benedice e ringrazia.

A Sant’Onofrio, tremila abitanti a ridosso di Vibo Valentia, credevano di aver visto tutto l’anno scorso, con il priore della Congregazione del Santissimo Rosario minacciato a colpi di fucile per aver escluso i picciotti dalla processione della Madonna dell’Affruntata. Ma quest’anno va peggio: il vescovo ordina «fuori le ‘ndrine dalla processione» e l’intimidazione colpisce la squadra di calcio del paese, scelta dalla Chiesa per portare in spalla le statue (Maria Addolorata, Cristo risorto e San Giovanni) nel giorno di Pasqua. Ruolo ambito in un secolare rito di devozione popolare, rivendicato come simbolo di potere dalla ‘ndrangheta, che si nutre di religiosità pagana fin dal battesimo di affiliazione: il nuovo adepto giura con la figurina di San Michele Arcangelo che va a fuoco tra le sue mani.

La liturgia malavitosa della processione si declina in tutti i paesi calabresi. Prima che fosse vietata, la statue venivano assegnate con un’asta, in cui nessuno osava rilanciare alle generose offerte delle ’ndrine. E dunque le statue sfilavano sulle spalle dei picciotti. Il boss locale li precedeva camminando all’indietro con il volto rivolto al santo. Poco tempo fa, in una cittadina dell’Aspromonte, la processione ha cambiato percorso per transitare sotto la casa del capobastone agli arresti domiciliari.

Anche a Sant’Onofrio la processione era «cosa loro», prima del diktat del vescovo. Un affronto che non poteva rimanere impunito, pena la perdita del prestigio sociale. Inevitabile la reazione della cosca locale, che se la prende con la squadra di pallone, investita dell’incarico. Prima occhiate oblique per strada e mezze battute al bar, poi messaggi alle orecchie dei giovani giocatori. Infine le minacce dirette. Al presidente, «consigliato» per telefono di «stare lontano dall’Affruntata», e all’allenatore, che la mattina della partita si ritrova i copertoni dell’auto squarciati.

Dirigenti atterriti e mamme dei calciatori in lacrime a implorare il passo indietro. La festa per l’ultima partita di campionato diventa un incubo: tutti a chiedere della processione, arriva persino la tv. Gli atleti (tra 20 e 30 anni: studenti, muratori, impiegati) uno dopo l’altro si sfilano dall’incarico: «Per favore, abbiamo paura, lasciateci stare». Naturalmente la disdetta deve avere il massimo risalto in paese, in modo da rassicurare gli interessati. «Loro», così vengono evocati. Vescovo silente e parroco disperato, rimasto solo nella scomoda parte di chi ha sfidato i boss. A dieci giorni da Pasqua, nessuno vuol rischiare la vita per una processione. «Siamo contro la ‘ndrangheta, ma abbiamo il diritto di non essere eroi», raccontano in paese.

Dio chiede aiuto a Cesare. Luisa Latella, prefetto decisionista, propone addirittura di far portare le statue a carabinieri e poliziotti. Ma sarebbe un boomerang, la gente non gradirebbe. Allora convoca i dirigenti della squadra di pallone e i vertici della Chiesa. «La mafia non può vincere», spiega illustrando il suo piano per scongiurare un rinvio della processione, come l’anno scorso, un certificato d’impotenza. E così nasce la prima processione di Stato, organizzata in prefettura perché la Chiesa da sola non ce la fa. Si decide di convocare tutte le associazioni della zona, una decina, affinché ciascuna fornisca un portastatua. Così nessuno sarà solo contro la ‘ndrangheta. «Se ci stanno tutti, ci stiamo anche noi», dicono i recalcitranti. E così si trova la quadra, a una settimana dall’evento. Nel frattempo, città blindata, agenti ovunque e scorta per quelli che danno la disponibilità a portare le statue.

A Sant’Onofrio, con un quinto della popolazione legato alla criminalità e il Comune sciolto per mafia due anni fa, la paura è un fatto fisico. Si respira, si tocca. Anche in chiesa, dove don Franco, dopo la messa del pomeriggio, a sentir parlare di processione impallidisce, si dilegua dietro l’altare e si barrica in sagrestia: «Ho da fare». Non meno ermetico il vescovo Luigi Renzo: «Quel che volevo dire l’ho scritto, ora non mi riguarda più».

Franco Petrolo, cinquantenne presidente della squadra di calcio, fa il messo comunale, ma le sue passioni sono la pittura («Ho studiato all’accademia di Brera») e il calcio («ero un’ala destra alla Domenghini»). Discorre amabilmente di Van Gogh e Palanca, mitico centravanti impressionista del Catanzaro. In paese lo chiamano «il professore», e non si capisce se per le pennellate vigorose o in memoria del gol in un lontano derby, che valse al Sant’Onofrio la promozione in seconda categoria. Due anni fa, ha deciso di rifondare la squadra, mettendo insieme venti ragazzi, l’idraulico Luigi Naccari a fare l’allenatore, un cugino come direttore sportivo, palla avanti e pedalare. Risate, trasferte di gruppo, pizza e birra. Autotassazione e qualche sponsor per racimolare gli 8 mila euro di budget stagionale.

In un territorio che il procuratore di Vibo Mario Spagnuolo definisce «un Far West, in cui è massima la saldatura tra criminalità e società civile» e che vanta il record italiano di disoccupazione giovanile (27%), il pallone è un prezioso strumento di Welfare di base. Per questo il vescovo e il parroco si erano rivolti ai calciatori, come simbolo pulito della città. E loro avevano accettato entusiasti di portare le statue dell’Affruntata, prima del terrore: «Mai avremmo potuto immaginare quel che avremmo subito». Tra una settimana le sosterranno, quelle statue, ma con spalle più robuste.

